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ZGLI IRREGOLARI

di MAURIZIO CAVERZAN

n D u e  a n n i  e
mezzo fa, dopo
un periodo di pe-
nombra da pen-
satoio, Marcello
Pera aveva ritro-

vato visibilità e attenzione dei
media. Ma quando lo intervi-
stai chiedendogli se, di fronte
allo stato dell’Italia, si sentiva
come il poliziotto richiamato
dalla pensione per risolvere
un caso disperato, abbozzò:
«Non sto rientrando in politi-
ca», disse. Invece, ora l’ex pre-
sidente del Senato, autore di
saggi sull’Occidente, il libera-
lismo e la modernità del cri-
stianesimo, siede a Palazzo
Madama nelle file di Fratelli
d’Italia. «Sì, ha avuto ragione
lei», concede. «Solo sul fatto
che fossi in pensione non ce
l’aveva. In questi anni mi sono
dedicato a studiare la riforma
dello Stato, un tema che mi sta
a cuore».

Dopo il confronto fra la pre -
mier e le opposizioni di qual-
che g io r n o fa, come procede la
riflessione su presidenziali-
smo o cancellierato?

«Ho visto che proseguono le
audizioni per iniziativa di
Giorgia Meloni al fine di trova-
re un testo condiviso. Mi augu-
ro che quanto prima lo si tro-
vi».

Se oggi dovesse tenere il di -
scorso sullo stato dell’u n io n e
d el l’Ita l i a che immagine use-

re b b e?
« L’immagine positiva di un

Paese che sta crescendo e che
ha voglia di lavorare».

Qualcuno ha parlato di un
Paese infiammato, in preda a
u n’infez io n e.

«Non vedo niente di tutto
questo. Vedo invece una presi-
dente del Consiglio sempre
più autorevole, in Italia e fuori.
Poi c’è la contestazione della
sinistra che continuando ad
agitare la bandiera scolorita
dell’antifascismo si mostra in-
capace d’immaginare un pro-
gramma di governo. Perciò
cerca ogni occasione per inne-
scare una manifestazione di
protesta o l’altra. È la dimo-
strazione di grande debolez-
za » .

Questa infiammazione vie -
ne ac c e s a da chi paventa il pe-
ricolo del ritorno del fasci-
s m o?

«È un’arma sempre più
spuntata. Quando la premier
va in giro per il mondo e in Eu-
ropa nessuno si attarda su que-
sti problemi di retroguardia».

L’ultimo appiglio è la nomi -
na di Chiara Col os i mo a ll a

presidenza della c o m m i s s io-
ne Antimafia perché ritratta
in una fotografia con un con-
dannato per la strage di Bolo-
g na.

«È il tentativo di trasforma-
re un piccolo caso nella dimo-
strazione di un teorema. A che
serve una polemica che dura
un giorno?».

È soprattutto il mondo in-
tel l ettuale a ribadi re q ues te
ac cu s e ?

«Trovo che il mondo intel-
lettuale di sinistra sia pigro, in-
capace di produrre idee nuove
e invece molto ripetitivo di for-
mule e parole d’ordine che non
hanno seguito nella società ci-
vile. Nessuno in Italia si in-
fiamma per la rinascita del fa-
scismo. Ci sono temi ben più
concreti. Per esempio, qual-
che giorno fa al Senato si è par-
lato del ponte sullo stretto di
Messina e mi chiedo come il Pd
abbia potuto votare contro una
struttura che modernizza e
unifica il Paese, liberando la
Sicilia dalla condizione insula-
re » .

Qua l ch e es p on e nt e is titu-
z io n a l e come il ministro della
Cultura Gennaro Sa n g iu l i a n o
o il presidente del Senato
Ignazio La Russa p otre bb e
essere più m i su ra to nelle su e
e s te r n a z io n i ?

«Probabilmente sì. È an-
che vero che, insomma, so-
no persone sempre attese
a l v a r c o  e  qu a l s i a s i
espressione usino viene
sezionata e utilizzata
per altri fini. Nelle sue
iniziative, il ministro
Sangiuliano si mostra
sempre aperto alla di-
scussione e non fazio-
so».

Sembra anche a lei che il
conflitto sia più acceso sul ter-
reno della cultura e d el l’a n-
tropologia che su quello del -
l’attività di gove r n o in senso
s tretto ?

«Tra i due schieramenti ci
sono differenze culturali e po-
litiche non sanabili in materia
di legislazione etica, sulla qua-
le il governo pone giustamente
dei confini che non possono
essere superati. La ministra
Eugenia Roccella fa bene a in-
sistere su questo punto: un
governo conservatore non
può violare i principi della
tradizione. Di più: non usare
gli altri come mezzo di sod-
disfazione dei propri desi-
deri è un principio laico.
Che, nel caso della pratica
dell’utero in affitto, viene pale-
semente violato dalla trasfor-
mazione delle donne in incu-
batr ic i » .

Il d i batti to non avviene in
Parlamento perché la maggio-
ranza è blindata e l’opposizio -
ne manca di leader all’altez -
z a?

« L’opposizione mostra di
non avere progetti concreti al-
ternativi. Salvo alcuni no pre-
giudiziali, nulla viene elabora-
to e portato in Parlamento dal-
la sinistra. L’esempio più ma-
croscopico è quello delle rifor-
me istituzionali. Sulle quali il
Pd è arretrato anche rispetto
alle stesse posizioni del suo re-

cente passato. È come se rin-
negasse la necessità di fare
queste riforme e avesse scelto
come unica alternativa il dire
no».

Come giudica la novità rap -
presentata da Elly Schlein?

«Personalmente trovo che
questa novità non sia ancora
sbocciata. Non si sia palesata.
Non ho capito a che tipo di par-
tito Elly Schlein stia lavoran-
do. Ridurlo alle battaglie per i
diritti delle minoranze, al gen-
der, le famiglie arcobaleno e la
maternità surrogata mi
sembra troppo poco
per un partito di op-
posizione di tradi-
zione socialista.
Davvero troppo
poco».

Le è piaciuto
il discorso del
presidente d el -
la Repubblica
Sergio Mattarel-
la in occasione
dei 150 anni dalla
morte di Alessan-

dro Manzoni?
«Sì, mi è piaciuto. Ma mi ha

anche un po’ stupito perché
Mattarella ha parlato di diritti
individuali diversi dai diritti
delle etnie, cioè comunitari o
sociali. Questa è una tipica e
classica posizione liberale,
che stavolta ho sentito propu-
gnare da un uomo di cultura
c atto l ic a » .

L’autore dei Promessi sposi
era contrario alla difesa delle
rad ic i e della nazione?

«Non credo, è uno dei padri
del Risorgimento ita-

liano. Quindi, come
per Manzoni an-
che per altre figu-
re dell’epoca, la
nazione e la pa-

tria erano punti
fermi irrinun-
c i abi l i » .

In Ma rzo 1821
l ’Italia è vista

«una d’ar m e, di
lingua, d’altare, di

memorie, di sangue
e di cor».

«È l’elogio della patria, ma-
dre di tutti gli italiani. L’e l og io
della nazione italica, un tipico
concetto risorgimentale».

La parola tabù è «etn i a ». Si
può difendere la propria iden-
ti tà senza che significhi pro-
pugnare «una su p re m a z i a ba -
sata sulla razza»?

«Sarebbe come dire che una
persona che ami la patria e sia
perciò un patriota sia necessa-
riamente un suprematista.
Non è così. La parola etnia fa
riferimento alla storia. Non c’è
nulla che riguardi la razza. È
come quando, per esempio, si
parla, con espressione analo-
ga, di genio italico. È un modo
di far riferimento alla caratte-
ristica di un popolo».

Perché parlando di cuc i n a ,
di ristoranti, di mu s ica , persi -
no di arredamento, l’a g gettivo
etnico ra p p re s e nta un valore
a g g iu nto ?

«Perché indica la ricchezza
di elementi che qualificano le
specificità di un popolo che
non hanno nulla di negativo in
sé. Tuttavia, come accade, se si
parte dal presupposto che una
data persona è fascista, qual-
siasi espressione usi se ne tro-
va la conferma. Alla fine osser-
vo che la discussione su questi
temi è così misera da interes-
sare solo qualche personaggio
di bassa levatura».

L’infiammazione di f fus a
n el l ’organismo del nostro
Paese attraversa le piazze e

le istituzioni culturali. Che
cosa pensa delle proteste
dei giovani di Ultima gene-

ra z io n e ?
«Sono manifestazioni as-

sai minoritarie che ci sono
sempre state ora su un tema
ora su un altro. Salvo condan-
narne le modalità e perseguire
i reati quando siano commes-
si, il resto lo lascerei perdere».

Anche la discussione sulle
cause dell’a l luv io n e ha un re-
troterra id e ol ogic o : da una
parte ci sarebbe il cambia-

mento climatico dall’a ltra
l’incuria del territorio.

«È così. In molti dibattiti
vedo più ideologia che
scienza. Su questi argo-
menti sappiamo molto
poco e tanti scienziati se-
ri  come il professor
Franco Prodi si affanna-
no a dire che non abbia-
mo evidenze specifi-
che forti. Purtroppo
questo messaggio di
prudenza scientifica

non passa perché l’id e o l og i a
è prevalente. Oggi l’ecologia è
una nuova religione, un atto di
fe d e » .

Un altro fronte è la protesta
c o ntro il caro affitti c o n d otta
dai giovani delle tende. Con i
precedenti governi gli a f f i tti
erano a buon mercato?

«Non lo erano neanche allo-
ra e le famiglie si sono sempre
arrangiate. I costi degli affitti
per gli studenti sono un ogget-
tivo problema delle nostre uni-
versità. Occorrerebbero ate-
nei con degli alloggi, ma questo
desiderio si scontra con il fatto
che le nostre università costa-
no poco e non offrono molto in
termini di servizi».

La contestazione di una
trentina di attivisti ha impedi-
to di presentare un libro al Sa -
lone del libro, il b ell issi mo

Una famiglia radicale di Euge-
nia Roccella, ma si r i p et e che il
governo non tollera il dissen-
s o.

«Cosa del tutto falsa, perché
il ministro Roccella è persona
preparata e che merita rispet-
to soprattutto quando espone
le sue idee e chiede un con-
fronto. In quell’occasione un
gruppo minoritario e senza
particolare valore ha rifiutato
di confrontarsi. Ancora una
volta mi hanno stupito quelle
forze politiche che hanno uti-
lizzato ciò che è avvenuto per
dimostrare la natura fascista
del governo. Eugenia Roccella
porta un messaggio molto
semplice e condiviso anche dai
laici, e cioè che le donne do-
vrebbero essere rispettate e
non usate».

La mancanza di tolleranza
del dissenso da parte del go-
verno sarebbe dimostrata dal
tentativo di r i m pi a z za re l’ege -
monia culturale della sini-
s tra .

«Se così fosse sarebbe un’o-
perazione legittima, non vedo
perché l’egemonia debba esse-
re solo di sinistra. Ma anche in
questo caso si ripropone il pre-
giudizio, ovvero che l’i nte l l i-
ghenzia e la cultura siano solo
di sinistra. Questo è un para-
dosso però, perché se sei un
uomo di cultura non dovresti
sottrarti al dibattito come ha
proposto la Roccella».

Si riferisce all’inter ve nto
del diretto re del Salone, Nico -

la Lagioia?
«Si è comportato in maniera

ambigua. Poteva essere più co-
raggioso e sentire meno il fiato
che ha sul collo della cultura di
sinistra di riferimento».

Lo spoil system e le nomine
in Rai sono un modo per affer-
mare questa nuova egemo-
n i a?

«Avevo ancora i pantaloni
corti che già si parlava di spoil
s ys te m » .

L’attua l e squadra di gover-
no è in grado di reg ge re cultu -
ralmente questo tipo di con-
f l i tti ?

«Suggerirei all’attuale clas-
se di governo di essere più con-
sapevole di sé e più coraggiosa.
Bisogna elaborare posizioni e
difenderle. Soprattutto libe-
rarsi dall’idea, che è solo italia-
na, per cui essere conservatori
equivale a essere nostalgici.
Talvolta ho l’impressione che
anche nell’ambito della destra
quando si parla di cultura si
individuino figure degne solo
tra gli intellettuali di sinistra.
E questo è un errore perché è
falso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Francamente
non vedo ancora
quale grande novità
rappresenti
Elly Schlein

”
“La parola etnia
fa riferimento
alla storia, niente
la collega
al concetto di razza

”

INTELLE TTUALE Marcello Pera
è stato presidente del Senato [Imago]

L’I N T E RV I STA MARCELLO PERA

«Sull’etica differenze insanabili con il Pd»
Il filosofo, oggi senatore di Fdi: «Determinati temi, come quello dell’utero in affitto, richiedono dei confini legislativi che il governo
non vuole superare. Un esecutivo conservatore non può violare i principi della tradizione, il ministro Roccella fa bene a insistere»


